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La corsa alle armi strategiche mette in pericolo la pace 

Il terrore senza equilibrio? > 

Costi bellici 
sempre più 
insostenibili 

Prevarrà 
il riarmo o 

il controllo? 

Nelle foto: a sinistra un missile 
intercontinentale sovietico 
nel suo silo sotterraneo pub
blicato dalla rivista «Ògo-
niok»; a destra, una fabbrica 
americana di armamenti mo
dernissimi. 

AA.VV., «Armi, strategie, di
sarmo (a cura di Francesco 
Calogero)», Le scienze, pp. 
318, lire 10.600. 
Nella nuova fase delle rela

zioni USA-URSS che si apre 
con la nuova amministra»inne 
Reagan, Haig, Weinberger e 
Alien, si pone il quesito di sa
pere se con essa prevarrà una 
politica di riarmo, o invece 
una politica di controllo degli 
armamenti. 

Dietro questa alternativa 
sta però il ben più complesso 
problema di sapere se la chia
ve di volta della pace atomica, 
basata sul principio' della de
terrenza reciproca (MAD) , 
sia ancora valida oppure no. 
Se cioè le «ragioni» della pace 
sono ancora più forti di quelle 
della guerra. Il legame tra 
riarmo e controllo è infatti 
indissolubile. L'uno insegue 
l'altro. Il disarmo è sollecita
to, ed ha probabilità di riusci
ta (sia pure in termini di con-
irollo), solo a patto che le 
nuove armi, più o meno speri
mentate, incutano timore cosi 
.grande ai pariners del nego
ziato da convincere entrambi 
a concordare su modalità li
mitative, come accadde all'i
nizio degli anni Sessanta per i 
«missili-antimissile» (ABM). 

Ma è anche vero il contra
rio. Il controllo degli arma
menti, infatti, se realizzato 
compiutamente, alla lunga 
suscita timori di scavalca
mento, ansie di indifendibili
tà, dovuti alle nuove tecnolo
gie militari, che provocano 
nuove corse al riarmo e nuovi 
sconosciuti pericoli di guerra. 

La guerra, certo, non è do
vuta principalmente al livello 
e alla qualità degli armamen
ti, ma a cause socio-economi
che e politiche ben più com
plesse. Tuttavia, sarebbe in 
errore chi ritenesse che la fun
zione delle armi sia solo su
balterna, perché la storia ha 
già in più di un caso dimostra
to come talvolta siano proprio 
le regole di ferro dei piani 
strategici, compilati non solo 
sugli obiettivi di guerra ma 
anche sulla scorta dei livelli 
delle tecnologie esistenti, a re
stringere il ventaglio delle o-
pzioni politiche a due sole: 
guerra o resa. Ed è intuibile 
come questo problema assu
ma una acutezza tutta parti
colare oggi che Reagan parla 
di rilanciare la costruzione 
della bomba N. 

Lo scoppio della prima 
guerra mondiale nell'agosto 
1914, vincolato alla tabella di 
marcia prevista nel Piano 
Schlieffen, lo conferma cla
morosamente. Ma anche le 
-sorprese» tecnologiche 
(Handel) in campo militare 
hanno spesso imposto modifi
che profonde alla diplomazia 
politica ed economica delle 
Grandi Potenze. Si pensi alla 
«sorpresa» che fu per gli Stati 
Uniti il lancio dello Sputnik 
sovietico nel 1957 e le conse
guenze che essa ebbe nella 
fabbricazione del mito del 
«missile gap», nonché nel ri
lancio delle spese militari a-
mericane con la presidenza 
Kennedy. 

Oggi viviamo purtroppo 
una situazione che per molti 
aspetti è ancora più condizio
nata dai «tempi tecnici» delle 
armi moderne. Non solo per
ché i mezzi di offesa sono infi
nitamente più rapidi e di
struttivi. ma anche perché 
proprio in questi anni siamo 
nel bel mezzo di una «fase di 
passaggio» della tecnologia 
dei grandi sistemi di attacco e 
risposta strategica fra USA e 
URSS, nonché di tutta una 
serie di armamenti tattici, che 
raggiungerà il suo apogeo fra 
il 1984 e il 1985. 

Una ricognizione, quindi, 
come fa il volume de Le 
Scienze, curato con attenzio
ne da Francesco Calogero, 
della evoluzione dei nuovi or
digni e meccanismi di difesa e 
offesa dispiegati negli anni 
Settanta, è di utile lettura per 
chi voglia documentarsi, en
trando nel labirinto ispido 
delle panoplie strategiche e 
convenzionali delle Superpo
tenze, evitando di accettare 
per buone le dichiarazioni di 
propaganda circa la presunta 
superiorità militare degli a-
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Solo nel saggio di Barry 
Carter del 1974 e in quello di 
Drcll e Hippel del 1977 sulla 
guerra nucleare limitata, l'at
tenzione è invece centrata su 
questioni di dottrina strategi
ca che fanno da sfondo e nei 
fatti motivano l'adozione o 1' 
abbandono di nuovi sistemi 
d'arma. Ed è proprio questa 
carenza l'unico appunto che si 
può fare ad un volume peral
tro eccellente. Quasi che la 
teoria strategica sia materia 
da confinare nelle aule delle 
scuole di guerra e che la cono
scenza degli schemi concet
tuali su cui lavorano i Coman
di supremi nell'elaborare pia
ni di attacco e o di difesa sia 
questione puramente tecnica 
e non politica. 

N e deriva un'ignoranza 

diffusa che riduce alla falsa 
contrapposizione fra riarmo e 
disarmo tutta la questione mi
litare,^adottando cosi un me
tro di valutazione di grande 
rozzezza analitica che è incre
dibilmente accolto anche da 
una «classe» politica, per altri 
versi ben altrimenti sofistica
ta e sottile. 

Molto più organica è invece 
la seconda parte del volume 
che, fin dal primo saggio di 
Rathjens e Kistiakowski del 
1970 sulla limitazione delle 
armi strategiche, disegna il 
contesto entro il quale si dipa
nerà la dinamica dei negoziati 
per il controllo degli arma
menti nel corso del decennio. 
Dal bando degli esperimenti 
atomici fino alle proposte per 
il controllo delia proliferazio

ne nucleare «orizzontale», al 
grande progetto dei negoziati 
Salt, gli articoli si susseguono 
con una cadenza e un taglio 
che confermano sempre l'ap
partenenza della redazione 
dello Scientific American al 
campo delle «colomhe» nel di
battito sui temi strategici.' 

In particolare, il saggio di 
Lcs Aspin, deputato liberal a-
mericano, esperto di questioni 
della difesa, scritto nel luglio 
1979, poco dopo la firma a 
Vienna del Salt II, documen
ta bene gli argomenti con cui i 
fautori della ratifica sostene
vano la validità dell'accordo 
raggiunto. 

L'aumento dei costi, s'inne
sta sia sul processo decisiona
le che porta all'adozione di 
nuovi sistemi d'arma ma in
fluisce altresì sull'esito dei ne

goziati per il controllo e la li
mitazione degli armamenti. 
Questo problema, all'inizio 
del decennio in corso, sta di
ventando cruciale. Nel 1980 
la spesa militare mondiale è 
stata di 500 miliardi di dolla
ri. EsptcaSò in uOÌìaf i Cùsituìti 
1978, fra il 1950 e il 1980 si è 
passati da 125 a oltre 450 mi
liardi di dollari. Dalla fine 
della seconda guerra mondia
le ad oggi le spese militari so
no cresciute di ben quattro 
volte, toccando il tetto del 6% 
del prodotto lordo mondiale 
(SIPRI Yearbook). 

In un recente convegno di 
studi militari un alto ufficiale 
inglese, collaboratore dell'I
stituto Strategico di Londra 
(I.I.S.S.), sosteneva che l'in
cremento dei costi di produ

zione dei nuovi sistemi d'ar
ma, anche convenzionali, e 
così elevato che nell'anno 
2015 $li Stati Uniti, con l'in
tero bilancio della difesa per 
l'esercizio finanziario 1981 
(oltre 170 miliardi di dollari 
correnti) avrebbero potuto 
acquistare un solo aereo da 
combattimento! 

C'ò da sperare che proprio 
questa contraddizione cre
scente fra strategie ambiziose 
e spese eccessive, invece di di
ventare sinergica come è ac
caduto nel passato, demolisca 
molte fantasie di «superiori
tà» che albergano nei gruppi 
dirigenti di entrambe le Su
perpotenze, riducendo a più 
miti consigli i «falchi» d'ogni 
tipo. 

Carlo M. Santoro 

In economica i versi di Giorgio Caproni 

Parabola 
di un poeta 

colto 
e spontaneo 

V t 4 

GIORGIO CAPRONI, «L'ul
timo borgo», Rizzoli, pp. 
200, lire 3.500. 
Chi non legge abitualmen

te poesie prova spesso timo
re, diffidenza nei confronti 
di un* libro di versi. N e ha 
soggezione, lo maneggia con 
incertezza, si sente irrime
diabilmente tagliato fuori, e-
scluso da un linguaggio trop
po diverso o strano che teme 
di non poter capire. Ecco 
perché mi è parsa un'ottima 
idea quella di presentare in 
una collana economica (la 
BUR) importanti autori ita
liani viventi commentati; con 
introduzione chiara, funzio
nale (autentica «introduzio
ne» al poeta, servizio reso al 
lettore, insomma, e non puro 
e semplice esercizio saggisti
co) e con note a pie di pagi
na. 

L'ultimo borgo di Giorgi 
Caproni (a cura di un altro 
importante poeta, Giovanni 
Raboni) è per questi motivi 
un libro esemplare. Com
prende una selezione di versi 

che abbraccia un arco assai 
ampio (dal '32 al '78) e che 
quindi consente di percorre
re o ripercorrere, fino alle so
glie del presente, tutto il 
cammino o quasi della poe
sia di Caproni. A proposito 
della quale, in modo insolita
mente netto, opportuno, 
sgombro da ogni inutilmente 
sofisticata reticenza critica, 
Raboni segnala nell'introdu
zione i «tre grandi temi»; del
la città, della madre e del 
viaggio, tornando poi su un 
altro luogo decisivo per capi
re il lavoro di Caproni, cioè 
«sulla sua capacita di conci
liare la tradizione colta (...) 
con la spontaneità e asimme
tria della tradizione orale, 
del parlato». 

Premesse importanti per i-
noltrarsi nella lettura di que
sto Ultimo borgo, per osser
vare la parabola che vi si 
compie a partire dal suo pri
missimo capitolo, dalla gio
vanile raccolta dal titolo si
gnificativo, per Caproni, di 
Come un'allegoria; per 

Giorgio Caproni nel 1937 

giungere ai risultati più re
centi di un canto scarnificato 
fino a tenere, come ha scritto 
Mario Luzi, «il nocciolo del
l'esistenza stretto in una lu
cida metafora». 

Momento culminante, 
cuore del lavoro poetico di 
Caproni, è il poemetto Stan
ze della funicolare. Qui il 
viaggio reale sulla funicolare 
che porta al Righi di Genova 
diviene ben presto metafora 
di un diverso, molto più im
pegnativo viaggio, come già 
si può intuire dall'esordio: 
Una funicolare dove porta, 

amici, nella notte? (...)». 
n viaggio nel quale il viag

giatore ha sempre di fronte a 
sé (dentro di sé) l'angoscia, il 
timore o la necessità di 
«chiedere l'alt», momento fa
tale. Un viaggio nel quale 
compare ancora la città (ap
punto la «tremula Genova»), 
si manifestano (come sem
pre o quasi in Caproni) di
verse concrete presenze dai 
precisi contorni: «gli spazzi
ni», «un melodioso tram», le 
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«ragazze il cui sciame di
scende / fresco le scalinate», 
i marinai, «la donna che in 
ciabatte / lava la soglia di 
quei magri bar». 

Presenze che tuttavia, co
me la carrozza; la corriera, 
l'osteria, la lanterna, la chie
sa, la scuola, il municipio, il 
camposanto (cosi tipiche so
prattutto nell'ultimo Capro
ni) divengono nella loro fissi
tà atemporale luoghi e im
magini della mente e di una 
vicenda che sembra svolgersi 
altrove o indipendentemente 
dalla storia, mentre attorno 
si fa il vuoto e un personag
gio — il poeta — sentenzia 
discreto con dolore e ironia 
sulla morte di Dio («Ah, mio 
dio. Mio Dio. I Perché non 
esisti?»), sul sentirsi «perso 
nel tempo», sul senso di in
quieta estraneità rispetto al 
mondo («Hai sbagliato fore
sta»), sul dileguarsi di ogni 
compagno di sorte («Sono 
partiti tutti», oppure: «Chi 
sia stato il primo, non / e 
certo. Lo seguì un secondo. 
Un terzo. / Poi, uno dopo 1* 

altro, tutti / han preso la 
stessa via. / Ora non c'è più 
nessuno»). 

Ma del vuoto Caproni non 
ci parla certo volutamente 
caricandone la portata 
drammatica, lontano com'è 
(per istinto, non meno che 
per orrore intellettuale) da 
ogni forma di retorica. Rac
conta amabilmente... amaro, 
protagonista stranito o at
tento osservatore, cercando 
verità, toccando l'osso di o-
gni questione, con eleganza e 
senso della misura. 

E un fermissimo equilibrio 
morale, quello di Caproni, 
cui corrisponde da sempre 
una maestria della forma 
che sa dare senso e spazio al
la parola facendone mirabil
mente musica. Caproni è, co
me pochi, poeta senza ten
tennamenti saldo in se stes
so, poeta i cui veri legami so
no semmai rintracciabili nel
la nostra migliore tradizione. 
E infatti il suo antinovecenti
smo, il suo antiermetismo 
naturale nascono soprattutto 
dalla sua piena autonomia 
rispetto al modello 
eccezionalmente operante di 
Mallarmé e del simbolismo; 
cosi come lontana è la sua 
voce da autori come Eliot e 
Pound che pure, soprattutto 
nel dopoguerra, hanno enor
memente influenzato, diret
to, il cammino della poesia 
italiana. 

L'opera di Caproni, sem
pre cosi limpida eppure assai 
profonda, costituisce un ca
pitolo ancora aperto ma già 
di grande rilievo e spiccala 
originalità nella poesia degli 
ultimi cinquant anni, ulte
riore testimonianza notevole 
della straordinaria vitalità 
poetica del nostro Novecen-
t o - Maurizio Cucchi 

Quando i poeti si identificavano con la classe 

Quel sogno felice 
chiamato neorealismo 

Un'indagine critica del periodo 1941-1956 - Dal contenutisme 
etico-politico alla individuazione di precise «conseguenze formali* 

WALTER SITI, «Il neoreali
smo nella poesia italiana, 
1941-1956», Einaudi, pp. 
327, L. 8.500 
La critica letteraria si ma

nifesta, a volte, in un rappor
to ambivalente di amore-odio 
nei confronti del suo stesso 
oggetto, il testo; rispetto al 
quale finisce per porsi in po
sizione antagonistica. Ed è, 
allora, lucida e preordinata 
volontà di andare-oltre i limi
ti del testo, di scardinarne 
ambiguità e artifici per af
fondare gli strumenti dell'a
nalisi in quell'-ideologia in
volontaria* che, prima e me
glio delle parole dei singoli 
autori, costituisce il legame 
profondo tra realtà e imma
gine. tra cultura e forma. 

Di questo tipo di critica va 
detto che è l'unica in grado di 
entrare nei meccanismi di 
produzione del testo per ren
derne evidenti e addirittura 
per orientarne e modificarne i 
processi; che, insomma, è es
sa stessa -creativa». Mentre 
il suo limite più vistoso è da
to invece dal fatto che i risul
tati migliori vengono rag
giunti attraverso l'analisi di 
testi relativamente rozzi, in 
cui l'ideologia appare poco 
schermata da artifici poveri e 
ripetitivi. Ancora una volta 
sfugge alle maglie dell'anali
si la -menzogna» che rac
chiude le opere resistenti all' , 
usura del tempo, le opere 
grandi: mentre l'esercizio cri
tico si compie con relativa e 
monotona facilità sulle spo
glie di testi che nel volgere di 
una stagione appaiono già 
svuotati di quanto in essi era 
giusto e sintomatico e vero. 

Nel suo studio sulla poesia 

Una immagine del fi lm «L'A
gnese va a morire» tratto dal 
romanzo di Renata Vigano. 
scri t tr ice neorealista. 

italiana degli anni Quaranta 
e Cinquanta, cioè sulla poe
sia «neorealista». Walter Siti 
ha accettato consapevolmen
te di muoversi all'interno di 
questa contraddizione, scan
dagliandola alla ricerca di 
una (probabile? improbabi
le?) via d'uscita. «La prefe
renza per testi mediocri in 
chiave riformista e il fanta
sma del conservatorismo ne
cessario ai testi grandi; e al
lora il desiderio di farsi scu
do della poesia per criticare 
il progressismo, e viceversa la 
voglia di buttare a mare la 
poesia, inutile bottiglia; la 
tentazione didattica e l'attra
zione dell'assoluto, dell'as
senza: ecco forse altrettanti 
sintomi da cui traspaiono le 
contraddizioni non risolte di 
chi ha scritto questo libro. 

L'-ideologia involontaria-
si manifesta nei testi dei poet 
e dei prosatori attraverso /< 
figure retoriche. Questa è h 
via che a Sili ha consentito 
grazie a un lavoro minuziosi 
di ricerca e di classificazioni 
delle figure retoriche e de 
sblocchi figurali" in cui le fi 
gure si organizzano - di de fi 
nire e individuare una formi 
letteraria. 

Dal lavoro di Siti emergi 
che è esistita in Italia tra gì 
anni Quaranta e Cinquanti 
una letteratura neorealisti 
con artifici suoi peculiari, i 
poi anche che quella lettera 
tura ha determinalo in grai 
parie la poesia e la prosa de 
due decenni successivi attru 
vena -irrexersibili cause 
guenze formali». 

- L'ombra del neorealismo 
è. appunto, il titolo del capi 
tolo conclusivo in cui Siti e 
samina le forme della poesii 
dei nostri anni in un rapporti 
non di contraddizione ma a 
continuità rispetto al neorea 
lismo ed alla sua ideologie 
cioè al -sogno... di un'unit 
compiuta e felice, di cui l 
classe operaia costituiva i 
centro». L'immagine che n 
viene fuori, di una poesia eh 
sta perdendo o ha già pers 
-le ragioni dell'antica verge 
gna (cioè l'inferiorità rispett 
a una classe operaia ritenut 
centrale)* perchè -la prole te 
rizzazione dei poeti coincia 
con una scissione profond 
della classe cui ormai appai 
tengono» è senz'altro illuni 
nante e anche, entro limi 
ancora da definire e da veri/ 
care, sicuramente vera. 

Sebastiano Vassal 

«Il bivio» di Ghilarducci un romanzo pedagogico 

La Sapienza in cerca 
di una via d'uscita 

PIETRO GHILARDUCCI, 
«Il bivio», Rizzoli, pp. 235, 
lire 9.000. 

Che cosa troviamo, jicl Bi
vio di Pietro Ghilarducci? In 
un certo senso gli stessi inter
rogativi di ogni romanzo pe
dagogico, di ogni fenomenolo
gia individuale che si assume 
il compito dì rappresentare V 
itinerario verso il conoscere e 
il • progressivo distacco dal 
mondo. Il romanzo pedagogi
co è. in un certo qual modo, 
un genere letterario autono
mo e dotato di alcune costanti 
proprie. Non è un dato solo 
letterario, se esso rispecchia il 
cammino dell'individuo verso 
il sapere o. usando un altro 
termine, le storie dell'anima 

Sì può andare molto indie
tro. verso Goethe e ancora ol
tre: ma guardiamo solo due 
grandissimi romanzi pedago
gici -moderni» come La mon
tagna incantata o / / gioco 
delle perle di vétro: al di là 
delle costanti che si possono 
ritrovare, c'è qualcosa che 
colpisce e, stranamente, in
quieta. Oltre e al di là dell'a
scesa dell'anima il romanzo 
lascia intravedere, o mostra c-
splicitamente, o simbolifica, 
anche il momento della disce

sa, del ritorno. Ma non della 
caduta: c'è insomma, una sor
ta di limite impesto alla ricer
ca dell'individuo verso la sa
pienza e qui, forse, sta il ter
mine e il limile del romanzo 
pedagogico. E questo limite 
non possiamo ascriverlo più al 
romanzo: forse Io dovremmo 
attribuire alla sapienza stes
sa. Oppure, è un dato necesa-
rio che il conoscere, il «guar
dare dall'alto» abbia al suo in
terno un movimento che co
stringe a tornare indietro. 
Con quale scopo? Ecco, né 
Hermann Hessc né, meno an
cora, Thomas Mann danno 
una risposta. Sembra allora 
che il romanzo pedagogico si 
fermi, per una forza che tra
scende lo scrittore, a questo 
punto. 

Tornando a Ghilarducci, la 
trama dei Bivio è volutamen
te (e forse necessariamente) 
intercalata da excursus filoso
fici, che finiscono per fare 
corpo unico con il racconto e 
per dargli ulteriori motivazio
ni. Il protagonista, Aldieri, si 
troverà coinvolto, per un dise
gno in parte provvidenzialisti
co, in una storia che lo porte
rà, verso la fine della sua 
straordinaria avventura, a far 
parte di una comunità di sa

pienti cui è stato dato 11 con 
pito (metafisico e concretiss 
mo) di trovare le ragionile] 
autodistruzione che il mond 
si sta dando. 

11 romanzo si svolge nel! 
graduale autoconsapevolezz 
che Aldieri assume sui suoi f 
ni. fino a diventare l'elemenl 
decisivo nella vita e negli < 
biettivi della comunità. Ess 
instaurerà «Una nuova rei 
gione (...) una religione laic. 
e tuttavia non meno carica < 
promesse di quelle esistenti 
più aderente e più vicina al 
uomo. Una religione che p< 
neva l'uomo al suo centro, c< 
me unico creatore del propri 
destino». Ma l'itinerario del 
anima di Aldieri, se pcrvier 
alla conoscenza ed alla ipote 
di una salvezza per il mondi 
deve ancora proseguire Tir 
all'autoannullamento del pr< 
tagonista. Che tuttavia no 
fallisce, se il culmine del! 
storia è, di fatto, fuori del 
impalcatura narrativa 
proiettato (forse) nell'utopi 
della sapienza: «La comunit 
della conoscenza, giunta '; 
suo sviluppo finale». Un ott 
mo romanzo pedagogici 
dunque. 

Mario Santagostir 

Siamo un popolo di stampatori 
Mentre si legge sempre meno, è appena uscito un imponente «Catalogo dei periodici 

! italiani» il quale rivela chiaramente che in Italia escono 7873 pubblicazioni di ogni genere 

Siamo un popolo di scrittori, ma non 
di lettori. Le statistiche indicano una 
tendenza al calo nella vendita dei quoti
diani. Avevamo un primato europeo nel
la diffusione dei settimanali a rotocalco. 
ma anche questi ultimi sembra non stia
no passando un periodo dei più floridi. 
In compenso, continua a crescere il nu
mero delle testate, delle pubblicazioni 
specialistiche, delle iniziative editoriali 
rivolte a settori ben definiti del mercato. 
Si giustifica pienamente, dunque, l'idea 
della •Bibliografica», una casa editrice 
milanese ultamente specializzata, di 
stampare il «Catalogo dei periodici ita
liani 1981- (453 pagine. L 40.000). 

Si tratta indubbiamente di uno stru
mento di lavoro estremamente utile per 
biblioteche, studiosi, «addetti ai lavori». 
Ma noi vi abbiamo scoperto una miniera 
tale di curiosità da sentirci in dovere di 
riferirne brevemente ai lettori. Il curato
re Roberto Maini ed il gruppo dei suoi 
collaboratori hanno fatto un lavoro at
tentissimo: scavando alla biblioteca na
zionale centrale di Firenze (dove sono 
raccolte qualcosa come 80-QO mila te
state). e soprattutto con una verifica di
retta. 

Ebbene, è saltato fuori che attualmen
te si stampano in Italia — l'aggiorna
mento è alla fine del 1980 — 7.873 quo
tidiani. settimanali, quindicinali, mensi
li. bimestrali e periodici in genere. Un 
autentico mare di carta che tende ad av-

-•!-•/_ .^J 

cittadino-lettore in una rete inestricabile 
di notizie, nozioni, messaggi. Le nostre 
pubblicazioni si occupano di ogni cosa. 
dalla moda alla politica, dall'archeolo
gia alla ceramica, dalla cosmesi alla 
psicoanalisi, dalla statistica alle forze 
armale. 

Tutto, insomma, e il contrario di tut
to. Pensate, ci sono due giornali intitola
li Controcorrente. / / primo è organo del
la DC di Ponte nelle Alpi (Belluno?, l'al
tro dei radicali dell'Emilia-Romagna. 
Svagare fra queste migliaia di titoli può 
essere un esercizio addirittura spassoso. 
Si va dalla fantasia più sbrigliala alla 
più piatta monotonia. Ben 234 giornali 
si chiamano Notiziario. Il Giornale è ri
petuto 124 volte. Ce quello -nuovo» di 
Montanelli e c'è il giornale botanico, di 
metafisica, del maiscoltore e perfino 
dell'arteriosclerosi. Seanche la Gazzet
ta scherza: ce ne sono ben 53. Persino la 
Forza, intesa come incitamento, è pìu-
riutilizzaia. soprattuitu per esprimere 
amore alle squadre di calcio. Abbiamo 
così Forza Aialanta. Forza Milan. ma 
anche Forza .Xovcllara. e infine Forza 7; 
quest'ultimo però si occupa di nautica. 

Ma eccoci sul terreno dell'originale, 
dello straxagonie, della stranezza. Il 
Coumboscuro ad esempio è il periodico 
della minoranza provenzale in Italia. La 
misteriosa sigla Q Ì9 figura nella testa
ta di un giornale socialista torinese. CQ 
invece si ficca pa ili elettronica F. l'orga-

.I..I ti, i . / . . tir it* .l'li.ili il., l / / 

soneria] si intitola Hiram. Abbiamo poi 
lo Jogging per gli amatori del podismo. 
e /'Ordinismo che sarebbe -organo del 
movimento universale di ordine integra
le» tsid). 

Sappiate che nel nostro felice Paese 
sopra\vi\e anche un -mensile cattolico 
antimodernista -. intitolalo Sì sì no no. 
Un'ambigua utopia è invece la -rivista 
trimestrale di critica marx/z/iana-. 
.Molto ambigua, wramente. se non sa 
decidersi fra marxisti e marziani. Il 
massimo di complicazione spetta però. 
crediamo, a Tiicc'Un. bimestrale dell' 
Associazione alpini di Biella. Mentre di 
esemplare chiarezza, anche se non al
trettanto elegante, è La Macelleria ita
liana. organo peraltro di una benemerita 
categoria di esercenti. 

Un capitolo a parte meriterebbero le 
testale dei vari settimanali di fotoro
manzi o di fumetto, l'e ne elenchiamo 
alcuni, che hanno la singolarità di uscire 
sotto la responsabilità di un unico diret
tore. per la storia il signor Renzo Bar
bieri: Aldilà. Attualità nera. Cimitcria. 
Fantaorror, Fatti oggi. Fumetti dell'or
rore. Jesus. Landò. Mafia, Orror 
fumetti. Sanguinari. Super Zora. Vani-
pirissimo. Vampiro, Vartàa. Vipera 
bionda. Wallcnstein, Zora. Lli primato. 
Meriterebbe di dirigere anche La Macel
leria italiana 

m. p. 

Cari vecchi fondi di magazzino 
Indovinata iniziativa della libreria Einaudi di Milano: ripresentare le edizioni men 
recenti - Vasto interesse del pubblico - Una proposta da estendere a tutte le citt 

La libreria è stracolma di 
gente, soprattutto giovani. Ci 
si muove gomito a gomito tra 
i banchi dei libri, più in tanti e 
più interessati che nelle feste 
natalizie. E non è solo per cu
riosare; di solilo si esce col 

«.pacco di libri sottobraccio li 
libri di qualità. Allora non è 
vero che il gusto della lettura. 
il bisogno di farsi una cultura. 
di crescere intellettualmente 
si è appannato con la crisi. 
Non è vero che, in Italia, ci sia 
poca propensione alla lettura. 
Basta innescare le condizioni 
adatte. 

L'inizativa è partita dalla 
Libreria Internazionale di 
Milano (Amici del libro Ei
naudi) in via Manzoni 40. II 
segreto del successo? «È sem
plice — mi dice Aldrovandi. 
che da decenni ormai dirige la 
libreria e ha messo a punto coi 
suoi collaboratori, Attilia 
Cozzaglio e Alessandro An
drei, l'iniziativa —: avevamo 
già una piccola vendita di li
bri Einaudi, editi negli anni 
addietro, a prezzi di copertina 
invariati, quindi non gravati 
dal peso dell'inflazione. Così 
ci è venuta l'idea dì organiz
zare, su molti banchi e scaffa
li della libreria, un'cspoM/io-
nc di questi libri, a orezzi 

eccezionalmente convenienti. 
che abbiamo intitolalo Alla 
scoperta di un catalogo. Una 
rivisitazione del catalogo Ei
naudi che permette di recupe
rare il gusto della buona let
tura. La formula, quindi, è e-
lementare: la qualità dei libri 
offerti (ciò che purtroppo di 
rado si ha sui banchi dei Re-
mainder's) e il prezzo econo
mico». 

C%yiì. entrando in libreria. 
troviamo nei primi scaffali e 
sui banchi 21 titoli della colla
na dei classici di ogni tempo. 
la Nuova Universale Einaudi. 
dalle -Liriche cinesi», con 

prefazionedi Montale (un li
bro che è andato a ruba, dice 
Andrei), alle -Storie da calen
dario» di Brecht, alia -Adalgi
sa- di Gadda (anch'eco, co
me altri dello stesso autore. 
molto richiesto). Tutti sotto le 
4.000 lire. L. assieme, a prez
zi ancora più contenuti. 15 ti
toli della Einaudi letteratura. 
con opere di Savino. Mi-
chaux. Benjamin e altri. 

La letteratura moderna ha 
una ricca presenza con le mol
te opere edite nelle collane de
gli -Struzzi-, dei -Nuo\i Co
ralli-. dei -Supercoralli- e del
le «Ccntopaginc-, che allinea-

Per Verdi siamo a quota sette 
CARLO CATTI «Verdi-; Mondadori pp. 920. 14.000. 
(re. g.) - b con questo siamo a quota 7. Sette libri su Verdi 

apparsi in poco meno di tre mesi. Se per l'ottantesimo della 
morte è scoppiata una tale «\crdimania» possiamo immaginarci 
quale epidemia scoppierà per il centenario. Questo libro di 
Gatti, musicologo e compositore morto nel 1965. sovrintenden
te alla Scala tra il 1942 e il 1944, non è una novità editoriale ma 
una ristampa del volume apparso nel *40 e poi nel 1951. Allora 
era importante, oggi è superato dagli studi del Mila (in casa 
nostra) e del Buddcn (all'estero). L'immagine che Gatti dà di 
Verdi è quella del padre degli italiani.Dal punto di vista critico 
non apporta nulla di nuovo e la sottovaluta/ione del giovane 
Verdi è totale. Comunque ne consigliamo la lettura perche è un 
esemnio di come si scrivevano i libri di musica molti unni fu 

no i romanzi brevi scelti e 
Calvino. A prezzi intorno. 
inferiori, alle duemila lire 
possono acquistare opere i 
Voltaire. Stendhal, Stevei 
son. Borges, Queneau (tra 
più venduti). Stein. Man 
Bòli. Arbasino e tanti alti 
Non manca la saggistica, cv 
67 titoli della collana «Nuoi 
Politecnico- e 178 titoli del 
«Piccola Biblioteca Einaudi 
Anche la saggistica si ven< 
bene, non meno della Ietter 
tura; gli orientamenti cultur 
li dei giovani non si limitai 
al romanzo e alla poesia. 

L'interesse suscitato e 
questa -formula», come da a 
tre di tipo analogo (mostre d 
-tascabile», ecc.). sarebbe oi 
che facesse riflettere editori 
iibrai. Innanzitutto per estei 
dcre e generalizzare tali in 
7iati\e e renderle permancni 
Poi (ma non è possibile q 
entrare in questa grossa qu 
Mione) per ottenere dalle fo 
/e governative, che finoi 
hanno disatteso l'impcgn 
quei provvedimenti che coi 
sentono di promuovere polii 
che editoriali imperniate s< 
prattutto sul libro di qualità 
un prezzo accessibile a tutti 
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